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Venezia, 28.7.2009 – comunicato stampa 

Oggetto: FONDO IMMOBILIARE: UN ENNESIMO “SVUOTAMENTO” DEL COMUNE DI VENEZIA?

L’operazione di finanza creativa denominata Fondo Immobiliare che la Giunta Comunale di Venezia sta cercando di portare frettolosamente a compimento (e per la quale, prima ancora che il Consiglio l’affronti e la approvi, si sono già spesi 42mila euro in perizie, estimi ed inserzioni) nasconde problematiche e suscita dubbi molto più ampi e profondi rispetto a quel che emerge nelle attuali (e in gran parte condivisibilissime) polemiche che stanno riempiendo in questi giorni le pagine dei quotidiani locali.

Infatti, se è logico e doveroso che si levino strali sulla parte più appariscente, cioè sui criteri di scelta degli immobili che si sono individuati per la costituzione del Fondo, è altresì importante evidenziare come, nel profondo e sostanzialmente, tutta l’operazione appaia assai discutibile ed in ogni caso rischi di essere fortemente vincolante per la futura amministrazione di un Comune, che si trova ora in grandissime difficoltà nel cercare di far quadrare i conti per il bilancio del 2009, ma che la prossima primavera andrà al voto e potrebbe cambiare dopo diversi lustri la sua compagine amministrativa.

Ebbene, con la delibera che costituisce il Fondo Immobiliare, oltre a svendere immediatamente il 50% del valore attuale (basso) di mercato della ventina di immobili inseriti nell’elenco, per avere subito quei 40milioni di euro che servono per pareggiare il bilancio 2009, si mette in atto (in barba al non ancora approvato PAT) una considerevole mole di cambiamenti di destinazioni d’uso di immobili di potenziale pregio futuro, utilizzando in modo molto spigliato come passepartout il magico articolo 58: ottenendo come risultato non solo una chimerica ipotesi (tutta da valutare) di rivalutazione futura del 50% degli immobili, ma anche una immediata spogliazione plurima nei confronti di chi dovrà amministrare il Comune nel prossimo quinquennio, che si troverà con destinazioni d’uso e tessuto urbanistico-socio-economico mutati, con 50% in meno di proprietà e senza la possibilità di gestire immobili strategici, che saranno in mano alla società che vincerà una gara che di fatto è già cominciata, visto che è già uscito l’invito alla preselezione sul Sole 24 Ore di qualche giorno fa.

D’altronde questa, politicamente ed amministrativamente, sembra essere solo l’ennesima d’una lunga serie di operazioni e di iniziative che la Giunta Cacciari pare voler metter in atto per svuotare il Comune prima della fine del suo mandato: come non ricordare infatti la creazione della Fondazione Musei Civici, effettuata privando di risorse demaniali le casse comunali e dando vita ad un ente autoreferenziale che si sta dimostrando talmente autonomo da creare sue società e da emanare bandi di gestione per sette anni per importi multimilionari e con incidenza pesantissima sulla qualità e sul numero di molti lavoratori? Come non ricordare le numerose cartolarizzazioni del recente passato? Come non temere per gli annunci della vendita dell’erigendo Interscambio Merci al Tronchetto o della privatizzazione del Casinò? Come non preoccuparsi per l’allegra autonomia di quelli che dovevano essere società strumentali del Comune (Actv, Veritas, ecc…) e che invece agiscono autonomamente, figliando società satelliti e non rapportandosi con il Consiglio Comunale e le Municipalità? Il tutto, fra l’altro, mentre sulle spalle dei veneziani pensano ancora le rate accumulate e le penali per gli avventati giochi in borsa ereditati dalla Giunta Costa…
Pietro Bortoluzzi,

Consigliere PdL alla Provincia di Venezia

Consigliere An-PdL alla Municipalità di Venezia

